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picciona os rarerae 
r ' v w , ^ 

TIKKNZK — I cittadini hanno trovalo ieri mattimi, appesi­
li elei cavi tesi attraverso numerose vii- cittadine, deli»' 
gabbie contenenti un plrrionc. La questura ha inviato i 

vinili ilei fuoco affinchè provvedessero a rimuoverle 

COME II, <.OVfrlt\0 TEiVrO' PI SOFFOCARE IX» SCANDALO 

L'inchiesta De Caro ignorava 
il nome dell'ex questore Polito 

/ tegami ira Piero Piccioni e Montagna sbrigati in poche righe - Tutto il succo della relazione 
stesa dal ministro fu l'accertamento di una "negligenza„ a carico di un aito funzionario 

II 17 mai io di ques t 'anno 
Il Messaggero, Il Popolo e 
il resto della s t ampa uffi­
ciosa r ipor tavano in tegra l ­
mente , con grande rilievo, il 
comunicato sulla r iunione 
del Consiglio dei Ministri 
svoltasi il giorno preceden­
te. Nel comunicato si legge­
va t ra l 'a l t ro: < Il Pres iden­
te del Consiglio ha informato 
il Consiglio dei Ministri sul 
contenuto del i appor to dei 
carabinier i (il famoso r a p ­
porto Pompei MI Montagna 
e i suoi umici, n.d.r.) per hi 
pa r t e r iguardan te mater ie 
e s t ranee al processo penale 
e più prec isamente l 'attività 
di persona che avrebbe avu­
to r appor t i con organi della 
polizia; e poiché i fat t i se­
gnalat i po t rebbe io dar luogo 
a responsabil i tà di ca ra t t e ­
re ammin i s t r a t ivo , il Pres i ­
den te del Consiglio ha de ­
ciso di aff idate al minis t ro 
senza portafoglio on. De Ca­
ro l ' inchiesta, di esclusivo 
ca r a t t e r e amminis t ra t ivo , per 
l ' accer tamento dei fatti in­
dicati , delle ì d a z i o n i t ra gli 
organi di polizia e persone 
es t ranee alla Amminis t raz io­
ne, nonché per l 'accerta­
mento di deficienze mani fé-

UN TEORICO DELL' INSABBIAMENTO 

destino perseguila 
onorewole Saragal 

< Per coloro che non h a n n o 
memor ia , bas terà ricordure..->, 
i i ' ( i ' \ a il Vice Precidente del 
Consigl io on . Saraga t , nel suo 
ii i t imo scr i t to del 17 se t tembre 
1«>34, pubb l i ca to sul la Giusti­
zia e int i tolato < La Giust i ­
zia ^. (Nell 'art icolo la pa ro la 
Giustizia — con la e G > maiu ­
scola — è r ipe tu ta dieci volte 
almeno). . . 

Ricordarc i .^i, ncordiuiuo. 
R ico rd i amo di aver già let to 
tu t to tinello che il Vice Presi­
den te del Consiglio on. Sa ra ­
g a t ha scr i t to sul la Giustizia 
del la % Giust izia >, e quel lo 
• •he. via via, ha r ipetuto sul­
lo stesso tema, sino al giorno 
in cu i il marchese Montagna 
bi è recato a Regina C o d i , per 
ch iedere una c a m e r a a paga­
m e n t o vicino a quella di Pie­
r o Piccioni. 

< Lo spir i to di giustizia 
— scr iveva S a r a g a t il 13 m a r ­
zo 1954 — e di necessaria so­
l ida r i e tà ha uni to i q u a t t r o 
pa r t i t i democrat ic i e la sor te 
(il < destino > e (a « sorte > 
perseguitano sempre l'on. Sa-
riigat) ha volu to che un r i ­
gurg i to di tristi vicende a b ­
bia fat to sub i to sent i re a que­
sti par t i t i , e agli uomini che 
h a n n o l 'onore di rappreset i -
t.irli .il G o \ c r n o . q u a l e il loro 
p r i m o dovere :. Qua l e dove-
T'-'f Affidare « a l minis t ro D e 
< a r o un arne.-e indispensa­
bile in ogni casa ben o rd i ­
n a t a : la >copa y. (Presi nel r i -
c u n o delle tristi \ icende 
co lu t e dal la sorte, i q u a t t r o 
par t i t i ;-cel«ero. dunque , un 
u o m o s icuro a cu i affidare la 
s« opa . De C a r o prese la sco­
pa e la ripose là dove deve 
Mare in ogni casa ben o rd i ­
na ta , cioè nel più recondito 
bugigat to lo) . 

Così, r iposta la scopa, Sa­
r a g a t chiese a tu t t i d i far s i ­
lenzio, minacc i ando pene ed 
r-pti ls toni con t ro l ' intera s t i r ­
pe dei giornalist i e dei loro 
edi tor i . Egli, però, non tac­
que . La giustizia doveva se­
gui re il suo corso, ma non 
con t ro Piccioni. O r a Saraga t 
d ice di dover rompere « p e r 
la p r ima volta il r iserbo che 
ci s iamo fin qui imposti ». 
Q u a l e r iserbo? In un ar t i ­
colo del 18 marzo 1954 la 
Giustizia, con l ' inconfondibile 
-:i!c del Vice Precidente del 
Consiglio, e osando frasi che 
da Ini s a r a n n o poi riprese, pa ­
ri par i , d iceva : «Le " v o c i " 
m i s < in g i ro per far pesare 
.< iì fi d i o di un minis t ro de­
mocrat ico l 'atmosfera del «o-
-rxMto. le test imonianze false. 
le ins inua/ ioni perfide, tut to 
ones to r ientra nella tecnica 
d"l totaì i tari-mo.. . Se ai di­
rigenti dei part i t i total i tar i 
t^rna comodo presentare alla 
p .hblica opinione il figlio di 
un loro a\xer». ir io come im-
pl r a t o in una morte che ha 
c.immo«-o la popolazione, es-
.»' non editeranno a " monta-
TC " con espedient i criminosi 
la pubblica opinione affinchf 
il fielio del loro avversar io 
a n p a i a «otto una luce sospet­
ta e non editeranno a fab­
br ica re test imonianze falfe, 
per t ras formare il sospetto in 
pre-unzione di colpa >. 

O.'gi Piccioni è a Regina 
C o d i , in vir tù delle testimo­
nianze raccolte dal giudic i 
i-trutfore. Se il Vjrr Preciden­
te del Consigl io on. Sa raga t 
pen»a t ra t ta rs i di test iraonian-
tc false, < monta te > da l « to-

tal i tar is ta » Sepe, non dovreb­
be lacere- Se non lo pensa, 
dovrebbe riconoscere che co­
lui il qua le scr iveva quelle 
parole sulla Giustizia diffa­
mava sc ientemeute chi , con 
una tenace azione, ha in de­
finitiva permesso al la giusti­
zia di seguire il suo corso. 

Oggi molta luce si è fat ta 
sulla t ragedia di Cupocot ta . 
Ma q u a n d o i giornal is t i one­
sti si d i b a t t e v a n o fra le reti 
del l 'omertà, del l ' intr igo, del 
diversivo, della minaccia , per 
d ipana re la matassa , ingro­
vigliata ad ar te da chi dove­
va, invece, met te re ordine e 
chiarezza, la Giustizia scr ive­
va in un solenne art icolo (che 
.incora uua volta t radiva la 
penna del Vice Presidente del 
Consiglio): «Sono s ta te lan­
ciate. e subi to raccol te senza 
il min imo cont ro l lo da l la pùb­
blica opinione, dal la s tam­
pa, le cose più assurde . Af­
fermazioni inverosimili , testi­
monianze sospette, accuse 
s t r avagan t i . >i sono ar t icola te 
in un congegno manovra to da 
una volontà occul ta per spin­
gere al parossismo la opinio­
ne pubbl ica >. L'uomo «col ­
to » soccorreva il socialdemo­
crat ico in difficoltà, e Saraga t , 
che ha sempre al -no capez­
zale qua lche libro di Goethe. 
-^piegava che i la volontà oc­
cul ta interviene come Mefisto 
nella cave rna di Auerbach per 
trasfigurare ogni co>.i ; . 

Volontà occultai" I\" proprio 
il caso di vedere più da vici­
no di qua le «volontà occul­
ta » si t r a t t i . Chi è Menato? 
F Pavone? E* Poli to? E chi 
è il Mefisto di Pol i to e di Pa­
vone? Chissà ! Ad ogni modo, 
Sa raga t ha da tempo ven­
du to la sua a n i m a a Sceiba. 

Sa raga t ava l le rà tu t to , s ino 
al l 'ul t imo momen to ; 6Ìno a 
q u a n d o Montagna va rcherà la 
por ta di Regina C o d i per es ­
servi incarcera to . Sa raga t non 
solo appoggerà , ma ispirerà 
l 'operato del governo, volto 
a negare, a sviare , a p ro ­
teggere, a soffocare, a r i t a r ­
dare il c a m m i n o della giu­
stizia. 

Di p iù : Saraga t sarà il teo­
rico de l l ' insabbiamento . Gior­
ni fa, a poche o re da l l ' a r res to 
di Piccioni, di Montagna , e 
dal l ' incr iminazione di Polito, 
egli scr iveva che « in I tal ia 
si s ta c r e a n d o una atmosfera 
quasi i r respirabi le J (irrespi­
rabile per chi?) , e par lava di 
una « c a m p a g n a terrorist ica 
di >tampa. volta a dis integra­
re nella co-eienza pubbl ica ìa 
Giustizia dal la R a g i o n o : vi* 
riiptrnv.i ' i virtuosi della 
dissociazione della Giustizia 
dalla Ragione che sono al la­
voro con una «pecie di lucida 
frenesia, convint i di poter rac­
cogliere l 'agognato bot t ino >. 
(Quale bot t ino? La punizione 
dei colpevoli?) . Giustizia e 
Ragione, Razione e Giusti­
zia... Noi, che a b b i a m o me­
moria (grazie anche alle col­
lezioni dei giornali) , r icordia­
mo che nel vecchio art icolo 
della Giu*fi7ia tquello di Me­
fisto) si par lava eia di un 
t sentimento di giustizia dis­
sociato dalla ragione umana >. 
e di certa gente che vuole 
t d is integrare dal sent imento 
di giustizia la ragione u m a ­
na ». Molte < teorìe >. ma tut­
te coniate per n r z a r ffiu*ti-
zia e d a r tor to a chi ha ra­
gione. 

Ricordiamo anche che. il H 
marzo 1954, il Vice Presiden­
te del Consiglio on. Saraga t , 
nel famoso art icolo della 
< scopa >. e par lando della 
«opera moral izzatr ice > del 
governo. p roc lamava : « Si 
t ra t ta di prendere la scopa e 
fare la pulizia ». 

Passarono i uieai... Marzo, 
apri le , maggio, giugno, luglio, 
agosto, settembre.. . II 5 set tem­
bre, un editoriale della Giu­
stìzia scr iveva: «Se: il gover­
no saprà mettere mano alla 
scopa per fare una seria pu­
lizia, p rendendo di mira i ca­
si più noti, esso conquis terà 
sa ldamente la fiducia del Pae­
se, e sarà r icordato come un 
Governo dei galantuomini , e 
passerà alla storia come un 
grande Governo, anche se. per 
ipotesi assurda, nul l ' a l t ro di 
notevole r i u - c i w ;t fare >. 

Troppo ta rd i . La storia ha 
già bell 'e g iudicato questo 
governo S c d b a - Saraga t - De 
Caro-Piccioni , clic promette 
di met ter mano alla scopa, 
ogni volta che teme di esser 
-pazza io via. 

MARCO VAIS 

statesi in ordine al control­
lo di at t ivi tà di persone so­
spet te e alla loio tempest i ­
va segnalazione a tutela del ­
la pubblica fede -. 

Aveva così inizio ufficial­
men te l ' inchiesta De Caro: 
le graviss ime rivelazioni af­
fiorate alla luce nel corso del 
processo Muto, e che av reb ­
bero imposto ima se t t imana 
dopo la r iaper tu ra della 
is t rut tor ia sulla morte della 
Montesi, cost r ingevano il 
Viminale ad una presa di 
posizione, con un provvedi ­
mento che il Popolo demo­
crist iano sa lu tava t o m e e-
spressione della • volontà 
chiarif icatr ice del Governo 
su vicende, nelle quali l 'e­
s t rema s in is t ia ha t ra t to , s i ­
no alla frenesia e alla m e n ­
zogna, Io spun to della sua 
consueta azione di at tacco 
alle Isti tuzioni democra t i ­
che >. Ma qua le era il reale 
significato dell ' incarico che 
Sceiba, Saraga t , Piccioni e 
compagni affidavano al vec­
chio uomo politico l iberale? 
A commento delle decisioni 
governat ive, l 'Unità -.ci ivev.i: 

Le conclusioni del Con­
siglio dei Ministri.. . sono 
sorprendent i e di ecceziona­
le gravi tà Esse possono co­
sì r iassume! s i : i l governo 
non in tende in te rven i re in 
alcun modo perchè luce sin 
fatta sulla mor t e della Mon­
tesi e su t u t t e le questioni , 
le complicità, le responsab i ­
lità che vi sono connesse; il 
Ministro Piccioni resta al 
suo posto, fatto che di per 
eè pone un ostacolo ev iden­
te ad ogni ser ia indagine , la 
inchiesta De Caro è ridotta 
nd una tarsa. . L'inchiesta non 
ha niente a che vedete con 
le questioni di fondo sui cui 
l 'opinione pubblica chiede 
che sia fatta luce. Si era 
detto che essa avrebbe r i ­
guarda to i rappor t i del Mon-
lagna con P a v o n e in re la ­
zione al l 'affare Montesi, i 
rapport i di Piero Piccioni 
con P a v o n e s e m p r e in r e l a ­
zione alla mor t e della giova­
ne romana , gli affari di Mon­
tagna e i suoi traffici con gli 
alti papaveri . . II governo 
par la di divisione di po te ­
ri? Ebbene , qua le prova mi ­
gliore che solo una inchie­
sta pa r l amen ta r e , al di so­
pra delle complici tà gover­
na t ive e dei * limiti-^ del 
pote te esecutivo, può soddi­
sfare alla coscienza pubb l i ­
ca e ass icurare che la v e r i ­
tà venga a cal la ' ' -

Scandalo iti piti 
L'inchiesta pa r l amen ta r e 

non ci fu. Il governo, con 
l 'appoggio dei deputa t i del 
quadr ipa r t i t o e delle des t re , 
riusciva a impedi re che il 
P a r l a m e n t o indagasse od 
anche solo d ibat tesse la q u e ­
stione degli scandal i . -• Uno 
scandalo che si aggiunge agli 
al tr i , e forse più degli a l ­
tri significativo >. annotava a 
questo proposi to il 30 marzo 
Fausto Gul lo sul l 'Uni tà , e 
proseguiva: « Che il bubbone 
ci sia, \ ' iscido e tu rpe , ne s ­
suno osa contes tare . Ed è 

s a i e che valga l 'empiastro 
De Caro ad impedi rne lo 
scoppio. Lo scoppio presto o 
tardi ci s a rà ; t an to più c la ­
moroso quan to più improv ­
v idamente con tenu to ». 

In tan to l ' indagine del m i ­
nistro senza portafoglio c o ­
minciava il suo lungo e len­
tissimo cammino . L'on. De 
Caro forniva inesaur ibi le 
mater ia ai d isegnator i di v i ­
gnet te per i periodici u m o r i ­
stici- veniva ruppi esen ta to 
sotto 1 aspet to di t a r t a ruga , 
di lumaca, di ghi ro ; la con-
coniitaiiza o la imminenza 
di detei minat i avven imen t i 
sportivi fece anzi coniare 
part icolari locuzioni che e b ­
bero un cer to successo: « Il 
Ghi ro d 'I tal ia ->, ecc. Con tem­
poraneamente , pera l t ro , la 
is t rut tor ia affidata d a l l a 

aveva ottenuto da una m a g ­
gioranza addomesticata il 
rinvio della discussione sugli 
scandii li. si era impegnato a 
lai svolgere le interpellanze 
e le mozioni presentate intor­
no alla questione ria par te di 
vari rettovi della Camera E ra 
ovvio che la relazione eli De 
Caro sulla propria inchie­
sta non avrebbe potuto 
taid.ni> ul ter iormente. Ma il 
governo, il quale temeva che 
anche un M>1O briciolo di ve ­
nta i)ot«""-so essere olfoito a l ­
l'opinione pubblica ansiosa 
di mustui . . . tentò tutte le vie 
per s t tO/AIre ancora una vol­
ta il dibatt i to. Respinta n u o ­
vamente con pochissimi voti 
di macino! anAi. la richiesta 
di un intervento del Par la ­
mento. De Caro diede finnl-

mag i s t r a tu ra 'al giudice Se-1 niente lettura delle .sue ce le-
pe svolgeva il suo corso., bri t renta cartelle solo n sera 
Passarono gli ul t imi g iorni ! inolti ita. m un attuo- fera i o ­
di marzo, passa rono apr i le ! \ e n ( ( . 
e maggio. Il 27 di ques t ' u l ­
t imo mese l 'Unità p u b b l i c a - ; ! / »nthhÌh'0 beffato 
va il testo di una Interpel- " " 
lan/.a presen ta ta da n u m e - ! Che tosa .svano state le con 
rosi deputa t i comunist i - •< I ! chiMimi dell ' inchiesta rese 
sottoscritt i depu ta t i I n t e r - | n o t e la sera del 1. luglio lo 
pellano il min is t ro .senzaisanili» t inti . Il Popolo e i d i ­
portafoglio on. De Caro per «versi gioì rial i più .strettamen-
conoscere q u a n d o po t ranno te o^sei vanti lo .-aiutarono 
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a elogiare la pronta sensibilità 
del prefetto Pavone all'atto del­
le SUB dimissioni, B a chiedere 
che xi indagasse con assoluta 
libertà; siamo lieti oygi di ap­
prendere che egli ù un galan­
tuomo e che, se una colpa ha 
avuto, è stata quella umanissi­
ma della bontà, nella piti per­
fetta buona fede. 

Nessun elemento di inlcrfc-
fenza di personalità politiche o 
di connivenza di funzionari <* 
affiorato durante l'inchiesta. E 
questo è moralmente e politi­
camele consolante. La Giusti 
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Cosi t'im-ffabilr « Giornale tl'lttilla » commentava le risul­
tanze clririnrhiesla: nessuna interferenza, nessuna i-onnlvenza 

essere comunicat i alla C a ­
mera i r isul tat i del la inchie­
sta sui rappor t i del noto 
pregiudicato Montagna con 
le a l te autor i tà del lo S ta to e 
le influenze illecite da l Mon­
tagna godute presso il m i ­
nis tero de l l ' In te rno e a l t r i 
organi governa t iv i . Qualora 
la re te delle connivenze e 
delle compromiss ioni appaia 
così fitta e complessa da 
giustif icare il p rosegu imen­
to del le indagini c h e già h a n ­
no occupato il min i s t ro per 
parecchie se t t imane , i sot to­
scri t t i chiedono che la C a ­
mera sia informata a lmeno 
per quan to si r i fer isce alle 
relazioni del Montagna con 
il p res idente del Consiglio e 
^on il min i s t ro degli Esteri 
e i suoi famil iar i ». 

Passò la fine di maggio. 
passò g iugno. E si giunse fi­
na lmen te al 1. luglio, giorno 

pericolosamente ingenuo p e n - n e i qua le il p o v e m o , al lorché 

con esultanza come la prova 
che n e c u n a interferenza p o ­
litica e ia niai esistita nei lo­
schi affari del Montagna, a l ­
tri quot idiani e .settimanali 
più preoccupati di quan to p o ­
tevano pensare i loro lettori 
le definirono, come il Cor­
riere tìelln Sera, « un magro 
risultato » o. come Oaai. «una 
g lande beffa ». L 'Unità p u n ­
tualizzava perfet tamente il 
senso delle dichiarazioni di 
De Caro affermando: « D e 
Caro non ha detto — sul 
Montagna e .sui suoi amici — 
nulla che già non fos.=e sve­
lato e ' indie documenta to : ha 
aggiunto qualche nome, q u a l ­
che cifra, qualche part icola­
re.. Ha sorvolato grossolana­
mente sui nomi e sulle r e ­
sponsabilità delle personali tà 
L'ili elevate... Ma la mater ia 
era incande-cento, e par lava 
da «è m n un linguaggio t e r ­

ribile. x,. C e r t o , l ' inchiesta 
confermava i rapport i di 
Montagna con Snaturo . Aldi -
sio. Gedda, Galeazza Lisi, Me­
da, Malvesti t i e al tr i ancora, 
ma diceva che erano tutt i p u ­
ramen te casual i : confermava 
l 'amicizia del pregiudicato 
con Pavone , ma i legami della 
polizia con il falso marchese . 
come osservava Pajet ta r e ­
plicando il 2 luglio all 'on. De 
Caio , r imanevano in ombra . 
Tu t to il succo del lavoro 
compiuto dal ministro era, 
come scriveva II Popolo i n e ­
rendo il discorso del democr i ­
s t iano Bettiol alla Camera , 
« una responsabil i tà per ne -
el icen/a a carico di un alto 
funzionario >•. 

E Picc ioni ' E Polito? Piero 
Piccioni conosco Montagna, 
questo De Caro lo ammet ­
te. bontà sua : ma si t r a t ­
ta di una semplice amicizia. 
anche se di data non recente 
(ì due si sono conosciuti nel 
1947). Inoltre Piccioni non 
si e mai interessalo — as -
.serisce l ' inchiesta min is te r ia ­
le — dell 'a t t ivi tà affaristica 
del Montagna. Quan to a Po­
lito, non se ne fa neanche 
menzione, nelle t ren ta car te l le 
stilate dal minis t ro l iberale. 

Oggi Piccioni e Montagna 
sono in galera . Polito è incr i ­
minato . Sul pr imo g rava l 'ac­
cusa di omicidio colposo, sul 
secondo quella di favoreggia­
mento personale, sul terzo 
quella di favoreggiamento 
personale ed abuso di po t e ­
re. Tut t i e t re sono implicati 
nella medesima vicenda giu­
diziaria. Dunque, se Polito e 
Montagna non si conoscevano, 
ci fu pure qualcosa o qual ­
cuno che li mise in obiet t ivo 
rappor to tra di loro, dopo la 
mistei iosa morte della Mon­
tesi. E quan to all 'amicizia tra 
Piero Piccioni e Montagna, 
allo s ta to dei fatti essa a p ­
pare di tal na tura da non 
poter essere sbr igata in così 
p o d i o r ighe nell ' inchiesta a m ­
minis t ra t iva . E se De Caro 
sapeva qualcosa di più sul 
conto di questi personaggi , 
perchè non l'ha det ta? Forse 
che si temeva, facendo il no­
me di Polito accanto a quel lo 
di Pavone , di svelare il p r i ­
mo anello d 'una catena ( q u e ­
s tore di Roma-capo del la po­
lizia) la quale doveva neces­
sa r i amen te salire più in alto? 
E non è stata forse ques ta — 
la minimizzazione o la nega­
zione, cioè, dei rappor t i fra 
tre dei principal i p ro tagoni ­
sti dell 'affare — una in ter fe­
renza, p e r buona fortuna a n ­
data a vuoto, del potere 
esecutivo nel lavoro della 
giustizia? 

Questo senza voler met te re 
min imamen te in dubbio la 
personale innocenza dcll 'on. 
De Caro, il quale , richiesto 
l 'al tra sera da u n giornal is ta 
di espr imere una sua opin io­
ne in meri to agli ul t imi c la­
morosi sviluppi dell 'affare 
Montesi. most rava di s tup i r ­
si g randemente che propr io 
a lui venissero indirizzate d o ­
mande del genere. 

AGGEO SAVIOLI 

AL FESTIVAL DI VENEZIA 

"Por|y ÌI mi Bess„ 
opera negra di (ìersliwin 

Sincerità e contatto con la vita sono le ragioni 
del successo di questa creazione del composi­
tore americano - Per la prima volta in Italia 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALEILe sue 
esplicite. 

VENEZIA, 23. — Non c'è 
storico della musica, per au­
stero che sia, il ciucile 7ion si 
picchi di mostrare la sua 
spreniuriiccifezza r e n d e n d o 
omctpoio a que i piccoli capo­
lavori d'eleganza che sono i 
valzer di Strauss. le operette 
di Ofjenbach, di Lchnr, di 
Lccocq e di Mcsxager. Il caso 
di Gcrshioin è uguale: la mu­
sica leggera raggiunge tanta 
vaghezza da sfiorare gli illu­
sori confini della musica d ' a r ­
te. Soprattutto con Offenbach 
ù evidente il parallelismo : 
come l'autore della IJelln Ele­
na, per tutta la vita Gershwin 
sognò di nobi l i tars i e dt con­
cludere la sua carriera con 
una vera opera Urica. 

Fu dopo aver scritto la 
Rapsodia in blues .L 'amer icono 
a Parigi , Il concerto per p i a ­
noforte e l 'Ouver ture cubana , 
che Gershwin si ritenne ma­
turo per la grande prova e 
cominciò a ouardars l a t to rno , 
in cerca d 'un l ibret to. Dallo 
biografia di David Ewen ap­
prendiamo che una parte del 
merito della composizione di 
Porgy and Boss spetta indi­
rettamente a un musicista 
i tal iano Gershiuin crweua po­
sto gli occhi sul dramma 
ebraico II Dibuk, che tradotto 
in inolesc furoreggiava allo­
ra sulle scene di New York. 
« Ma — scrive l'Ewen — un 
compositore i ta l iano possede­
va l'esclusiva dei dir i t t i o p e ­
ristici su quel dramma, e il 
progetto dovette essere ab­
bandonato » 

Amore del presente 
Una uolta tanto rallegria­

moci per l ' intellioenza del c a ­
so. I l torinese Ludovico Rocca 
scrisse col Dibuk la migliore 
delle sue opere, e p robab i l ­
m e n t e salvò Gershwin da un 
disastro. Questi pensò allora 
di da r voce musica le a l la v i t a 
dei pouer i negr i di Charle­
ston, nel la South Carol ina , 
quale il Du Rose Heyward 
l'aveva affettuosamente ri­
tratta nel romanre t t o Porgy, 
poi ada t t a to al la scena di 
prosa. Gershwin non era un 
nostalgico: amava il suo tem­
po, il suo paese, gli uomini e 
la civiltà. Voleva* scrivere 
un'opera americana, ferma­
mente radicata nella realtà 
circostante: n ien te b rume r o ­
mant iche né paradoss i u t o p i ­
stici; n e il passato né l'avveni­
re ma il presente, amato an­
che nei suoi aspetti dolorosi. 
Ecco perchè chiamò Porgy 
and Bess una « Folk Opera », 
opera popolare. Trattandosi di 
un popolo cosi ricco di m u s i ­
calità na t iua , si p resen tava 
un problema: adoperare le 
melodie naturali del patrimo­
nio folkloristico negro-ameri­
cano, o ricrearle in artistica 
originalità, dopo essersi p e r ­
mea to del loro spiri to e della 
loro semplice s intassi m u s i ­
cale? Senza esitazione Gersh-
loin scelse la seconda via, che 
è la via maestra di Mussorg-
ski, di De Fal la e di Brartofc-

Xa polis in come la volle Sceiba 
L'opinione dell'ex capo Senise su Polito - Storia del terrore poliziesco - La trasformazione della "Celere,, - Il "caso Giuliano,, 

«.Se le chiedessi di fare 
qualcosa di poco pulito, lei 
non la farebbe: Poli to invece 
si ». Grazie a questo g iudi­
zio, espresso in tempi lontani 
dai capo delia polizia Senise 
al commissario capo Soliman-
do, Saverio Polito r iusci ad 
essere nominato questore del 
Regno. A quei "epoca . Polito 
non era il funzionario né più 
anziano, ne più adatto a ri-

bombe lacrimogene scatenata 
dai Carabinieri. 

Da molti mesi, ormai, la 
vittoria popolare del 7 giugno 
era riuscita a stabilire nel 
Paese un miglior ordine de­
mocratico e maggior rispetto 
per le lotte dei lavoratori; 
imponenti scioperi generali xi 
erano svolti dalla Lombardia 
alla Sicilia senza che si aves­
sero a l amentare incidenti 

Perenze. indicato dal colon­
nello Luca e da Sceiba quale 
'ICCU-T-C mafcr in l" di Giul ia ­
no. Il 5 luglio 1950, Sceiba 
annunciò in una conferenza 
stampa al Viminale che «Giu­
liano era stato ucciso dalle 

ioni, le ( leniuali conseguen- binicrc che assassinò Maria 
ze non potevano essere tm-
nutate agi organi tenut i alla 
tutela diretta della legge •>• 
Analoghe dichiarazioni furo­
no rese dal ministro in ana­
loghe luttuose occasioni. Mai 

forze del col. Luca nel corsoi'in dubbio sulla legitt imità 
di un'operazione in grande] dell'operato delle forze di po­
stile presso Castelvetrano »', tizia sfiorò la mente di Scel-
Per quexta operazione Luca\ba 

Perenze ricevettero onori* Lo sfesso 
coprire una carica di cosi al- ^ja j-g febbraio M54 era i o r - j e pror for ioni ; ma ne Luca né'Sce'.ba lo ha 
ta re*ponsaì'~ìlità, ma <• la sto 
ria » ha dato ragione a Se­
nise. Poco p iù di dieci anni 
dopo — si era o rmai in r e ­
gime clericale — Saverio P o ­
lito, questore di Roma, fu ele­
vato al grado di ispettore ge­
nerale di PS. diventando in Sécch io vstema 
tal modo uno dei quattro per-] 
sonaggi p iù importanti delia 

Margotti, l'ufficiale che finse 
di giust iziare Giu l iano , il 
questore che falsò l ' indagine 
per la morte di Wilma 3fon-
fesi. Ogni reato fu giustifica­
to o coperto sotto il consola­
to di Sceiba; lo stesso que­
store Polito, malgrado una 
tardiva e sospeffa sment i ta , 

! avvenu t a dopo la sua incri-
itteggiamento,nninazionc, ha ammesso che 
tenuto per lajse il governo non gli avesse 

al governo Mario Scel-\Percnze erano stati gli arte-• faccenda Afontcsi. Esploso lo,chiesto H riserbo per l'affare 
prima ancora che egli .*W della fine di Giuliano. Pi-Scandalo quando egli era an-'Montesi, parecchi punti inte-

nato 
ba e. pri— ...._ ^„-. . . - _ . ._ . _ . 
si prensentas*" dinanzi al\*ciotta era uno di quelli cheìCora al governo, si creo l'as-pressanti egli avrebbe potuto 
Parlamento, già l'Italia tor- capevano la venta, e non sol- \ ?urda lesi del pediluvio e si ch ia r i re a l l 'opinione pubb l i 
nava a bagnars i del sangue 
dei lavoratori. Era, questo 
sangue, il nuovo frutto di un 

tanto sulla morte di Giul ia- igì m modo da archiviare la 
no ma tu tutta la questione inchiesta sulla morte della 
dei f salvacondotti » minisfr- . ragazza: allontanato Sceiba 

; r ial t concessi al bandito e a -fai governo. la giustizia potè 
• i'ui stesso tramite un altro incominciare a farsi strada e. 

*'• l ~ i i ' < i l l i » i ; ^ l i > i i t f m > i i r , e ' tpjattro ispettori general ; ner for tuna, quando egli vi . . i v i i . n i i . i i > n I I I I O I i.« ( r i . p s . n VeT(ìmni d l r u i a ; 

va dato ragione a Senise. ^^„ i ;< . . „ p«™,f« ! nrocesso di Viterbo risulte 
m S S J S PÒlnU SX rVaMtaaU«»*> ^Vva a°l v S S S K : che aveva banchettato e b r i , . . 
consegnato nella vìa abi ta- ' . „ _ _ , , - _ /-<.-„* - r*ril'1ato "Meme a Giuliano. 
r ione sotto la più g r a r e d e l l e Y ^ l J ^ J L S f . l L ^ £ " ! Sceiba non poteva i g n o r a i 

polirla i tal iana. Sceiba ave-

ca. Ora c'è da chiedersi: 
quanti affari Montesi esisto­
no in Italia? E quan t i ques to ­
ri Poli to? Quanti funzionari 
e quanti ufficiali delle * forze 
dell'ordine » prestano oggi 

falsa pista le indagini di un 
deli t to. Senise — a quanto 
pare — a ve ra ragione. Ma 
non è pm questo che. ai gior­
ni nostri, interessa- ciò che 
interessa, oggi, è perchè Scei­
ba abbia coluto da r ragione 
a Senise. 

• • • 
TI 16 e il 17 febbraio 1954 

l'intiera Penisola fu attra­
versata da tiTj'impronri.'a on­
data di terrore poliziesco: a 
Milano un operaio della O.M.. 
che chiedeva di non e « e r l i ­
cenziato, morì dopo una vio­
lenta carica della * Celere »; a 
Mussomeli. in Sicilia, tre don­
ne e un ragazzo, che chierfe-
vnno acq'ia. neHcttero la vi­
ta sotto u n a gragnuola di 

Sceiba trasformò i r cpa r - - . , . . . . . 
ne espulse ">> talmente godette fino ali ul la mass ima s"n.a 

ti 

ti « C e l e r e » ; ne espulse ° l « t f - m 

E S T " - - W i ^ L l ^ / ^ ì i o i s u p e n o r i 

gioca 
pesante a l . pa racadu t i smo e ( „ n e rap€t; u t mi 
ali esercitazione a fuoco: ei 
ben 
re 
piazze, nei c ampi e davant i 

ritornò era ormai troppo tar-i servizio solo perchè « s o n o 
di per fermarla: dovette li- Idisposti a farsi chiedere qual-
•nitarsi a bat tagl iare contro cosa di poco p u l i t o » , gettan-
la verità che ogni giorno di,do cosi il discredito sul com-
',iù veniva a galla, senza mai'plesso delle benemerite isti-
isieners, dail'insuìtare e dal^u^ioni dei Carabinieri e della 
•yerseguitare coloro i quali per ; Pubblica sicurezza? 
questa verità si battevano.^ p i , ; «i:—-!,-. i r ~ „ j : _ . „ o 
lenza mai desistere dall'elo- t J " « " « d e I O r d i n e ? 
qiare chi questa verità aveva- L'opinione pubblica, grazie 
•er''nm 'U : ascondere. A dcci-\alla l iber tà di stampa conqui-

dei ne si contano le querele e le\stata a prezzo di du r i «acri-
co», inc ia re .denunce contro i giornali de-ìfici insieme con tutte le altre tt, «« V/iTmA Ì Tnnnhi r-n-ni ™ ° ' svT>eriOTi. a coi: inciare.nenunc^ contro i giornali ae - i j i c i ins ieme con tune le altre 

• " c c o V n o ' ,n,9 , . ,da Sceiba. Invece PisàottaS mocratici che si sono tenace- libertà, ha potuto conoscere 
canotti educati ali atleticahl iuogotenente j , Giuliano'vienle opposti alla tes; dei pe- solo ; casi più clamorosi. Ma 
sante a l . paracadutismo e | „ n e fflpeC(1 Ultto e aveva mi.'diluvio- per poco i" 

i esercitazione a fuoety: e, nncciatQ d i JMrlarl.m è mis te - :Muto r,on andava a 
en presto i repar t , « Cele-\riosament(. , C O T n p a r , 0 . Una ,ga le ra ; adesso si m 
»>. furono lanciati sulle razza di caffè avvelenato lo r.rnev*?n il d i re t tore < 

* * « 
al le fabbriche con compiti 
che non erano p iù quell i di 
garantire beni e vite umane. 

La storia del banditismo si-* strage di Modena . Il 9 gen 

ha i icr i to in carcere. 
dollTJr.ità 

|dj Torino. Ma SceZba. in com-
ipcnso. piange calde lacrime 
\per la d ipar t i ta dal Vimina le 

Nessuno ha dimenticato la del capo della ooliria Pavo 

poco il collega o m la misura è colma. E' 
finire in t empo di a r r i va r e alle Tespon-

metfe sotto1 sabilifà dei « g r a n d i » , senza 

ci Ita no è troppo recente per­
chè debba essere ricordata 
nei dettagli. Ma questa sto­
ria torna oggi d 'a t tual i tà per 
l'istruttoria che la Magistra­
tura ha testé chiuse n carico 

naio 1950, ricevendo una de­
legazione della CGIL. Sceiba 
liustificò in pieno la sangui­
nosa repressione affermando 
che « l'occupazione violenta 

le quali non potrebbero nep-
pur esservi quelle dei pic­
coli. Per l'affare Montesi. ad 
esempio, il capo della polizia 
è s ta to destituito e il que­
store di Roma sarà proces­
sato: per il caso Giul iano. 
l'incriminato Perenze è sta­
ro a x tolto perchè l'art. SI 
del Codice penale d ichiara 

a b b i a m o r i s to sotto nrocps- jnon mmibfle « c h i esegue un 

ne: non si e mai stancato dal 
far difendere sui giornali go­
vernativi l'ex questore Poli­
to 

• • • 

'fef'e fabbriche non era am-Uo parecchi dei poliziotti chelnrdine i l legittimo, quando la 
del capi tano dei carabinier i !messa e che , a queste condi-• spara rono n Modena, il cara- - Iegge non gli consente a lcun 

sindacato 3Ulla legit t imità 
dell'ordine ». E chi glielo ha 
dato quell'ordine? Chi gli ha 
detto di mentire? 

Senza bisogno, dunque, di 
richiamarci agli eccidi dei la­
voratori, la giustizia, l'opinio­
ne pubbl ica , il Parlamento 
dispongono d i due episodi sui 
qual i è lecito sol levare ii so 
spetto dell'esistenza di re 
sponsabilifà altolocate e ben 
ind iv idua te . E ' mai possibile 
che la Democrazia cristianaA^ershwin il dono dell'inven-

dichiara^ioni sono 
« Mi hanno chiesto 

perchè si chiami cosi, " F o l k 
Opera". La spiegazione è 
semplice: Porgy and Bess é un 
racconto popolare. Sarebbe 
naturale che i suoi pe r sonag­
gi cantassero musica popo­
lare. Ma appena cominciai a 
lavorare alla musica, decisi 
contro l ' impiego dei mater ia le 
melodico popolare, perchè vo­
levo che la musica riuscisse 
omogenea (Ali of one piece) . 
Perciò scrissi i mici spiritual? 
e le mie canzoni. Ma sono an­
cora musica di popolo e per­
ciò, essendo la forma quella 
operistica, Porgy a n d Bess e 
un'opera popolare*. Gersh­
win lasciò cadere ogni altro 
Impegno, perdendo qualcosa 
come 250.000 dollari di con­
tratti, ma non si t r incerò in 
casa a l avora re . Fece una co­
sa assai più intelligente. Ab­
bandonato il suo lussuoso ap­
partamento nella 72* strada, 
con relativo piano a coda. 
parti con Du Bose llepward 
per il sud. 

Si stabilirono in certe iso­
lette a dieci miglia da Char­
leston, popolate da gigante­
schi scaricatori e pescatori 
negri. Gershivin visse, lette­
ralmente, con loro. E la cosa 
più sorprendente — narra il 
Du Bose Heyward — fu che 
questa esperienza . sembrò 
per lui assai p iù un ritorno 
in patria che un'esplorazio­
ne ». Cadute le barriere so­
ciali e culturali, l'acclamato 
autore dei successi di Broaci-
way sentì l'anima negra ve­
nirgli incontro come una 
gran madre comune. 

Fu qui ch'egli raccolse gì' 
strani gridi dei venditori am­
bulanti che solcano l'afa del 
pomeriggio estivo nel vicolo 
negro di Catfish Roto; fu qu i 
che egli trovò l'esempio di 
quel sorprendente contrap­
punto naturale etti d a n n o 
luogo le sei preghiere con­
temporanee che si levano du­
rante l'uragano; ma qui so­
pratutto egli si affratellò con 
l anima negra e ne intese i 
risentimenti con quella pietà 
che e in vera forra dell'opera 
ad onta delle sue d is i /gua-
glitinze, delle siic cadute, dei 
suoi recitativi un po' banali. 

Il realismo e la pietà 
La storia della predestina­

zione al male di Bess è sen­
tita con partecipazione inten­
sa, che permette all'autore di 
scorgere come questa prede­
stinazione non sia assurda­
mente radicata in una tara 
del sangue, bensì avvalorata 
d " " " « società crudelmente 
ostile. Quest'ultima, assai più 
che le tentazioni del guappo 
di colore Sportmg Life, strari­
pala stanca sgualdrina negra 
(tal porto di pace che aveva 
trovato nell'amore del buon 
mendicante storpio, e la ri­
getta nelle braccia brutali di 
Croion, l'omicida. Realismo 
temperato dalla pietà e dal-
« affetto: è la formula artisti­
ca del Bor i s di Mussorgski 
e sp la statura musica le è 
tutt'altra, la qualità operistica 
di P o r g y and Bess e quella 

E v'è un'altra opera, in 
apparenza antitetica, alla 
quale Porgy a n d Bess si av­
vicina per l'amara coscienza 
che è la crudeltà sociale a 
buttare i poveri in braccio 
al delitto e alla sventura: in 
tanta differenza di stile mu­
sicale, le coppie randage di 
Wozzeck e Maria nel dram­
ma di Berg, di Porgy e Bess. 
sono legate da una palese af-
finità di destino. 

Questa sincerità, questo 
contatto con la vita sono le 
ragioni del successo che non 
arrise subi to a Porgy and 
Bess, quando venne presen­
tata a Boston e a New York 
nell'autunno 1935, ma che di­
vampò con la ripresa, postu­
ma. del 1942. Il calore umano 
che sopperisce alla debolezze 
innegabile di certi aspetti 
della partitura (ma. d'altra 
parte, quanti compositori il­
lustri non invidierebbero a 

dopo la lezione del 7 giugno, tira melodica? ) assicura 
e dopo le recenti vergognose}ovunque il consenso entusia 
esperienze, vog ' ia tol lerare ^"> ! fo ^el pubblico allo spet-
ancora in presenza a capo delttac?l° della apposita compc-
suo governo di un uomo eo-jS7 2"1 nea,ra.che. esperta orma. 
me Sceiba? Non vorremmo•EWr migl iata dt rep l iche , reca 
che dovesse ripetersi Vjanto'nel mondo lopera di Gersh-
ò „^„ri„tn ni>r j f f i ' in Pi/»- u-m- sotto "J oacchetta d: 

quell'Alexander Smallens che 
ne aveva preparato la prima 
esecuzione. 

Ora. finalmente, essa è arri­
vata anche in Italia, sullo 
•rn-nco palcoscenico della Fe­
nice, nel quadro i l lus t re del 
Festival di musica contem­
poranea. Gershurin ne sareb­
be stato felice, lui che nella 
' v a ansia di evadere dalla 
bottega delle canzoni di Tìn 
Pan Al'.ey ^ i - . i rnnro ingenue 
peso ai riconoscimenti u j r i -
ciali. Felice come lo fu nel 
T9- ? ' - quando U n a m e r i c a n e 
a Pa r ig i r e n n e e5eg7iifo a 
Oxford, nientemeno che al 
^*r„.ar ìnte*-naz:r-nale della 
S-];M' C-. tra compositori 
« difficili » come Hindemith e 
W e b e r n . Vauohan-Williams e 
^oussel. Felice come lo s a -
' e b b e .«fn'o n*f 7937. se avesse 
n.ncora rtotuto caoire. ment*? 
agonizzava in u n Ietto di 
ospedale per un tumore al 
"ervello. che la storica Acca­
demia romana di Santa Ce­
cilia lo a r e r à nominato TUO 
membro onorario. 

e accaduto per Attilio Pie 
doni: pe r mesi , governo e 
D.C. ci hanno detto che 
Giampiero non era i nc r imi ­
nabile e che suo padre stava 
bene a Palazzo Chigi, e ve 
lo hanno tenuto finché ha 
dovuto andarsene 24 ore dopo 
un importante incontro diDlo-
mùlico con il ministro degli 
Esteri inglese Eden; il go­
verno e la D.C. sono arriva­
ti addir i t tura a scacciarci dal 
Viminale perchè il giornale 
sul quale scr iv iamo si è s e m ­
pre battuto affinchè fossero 
scisse le respcnsabil ifà del 
governo della nostra Italia da 
quelle di coloro i qual i , s t an ­
do al g o r e m o , avevano avu­
to comunque rapporti con i 
« capocottari » o con gli ami­
ci dei • capocottari ». E ora 
che la giustizia ha fatto un 
altro passo avan t i , già go­
verno e D.C. Doriano di A t ­
tilio Piccioni come dj un u o -
rvo che ha carpito la i x to ra 
fede del governo e della D.C. 
JVofi p o r r e m m o che la stessa 
cosa dovesse ripetersi, un 
71'omo. anche p e r Sceiba. 

P A S Q U A L E BALSAMO MASSIMO MILA 
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